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Per riconoscerci veramente 
Esco dall’incontro tra presidenti dei circoli e soci coop, 
organizzato a Pistoia al circolo di Bonelle, per 
presentare e rafforzare le iniziative di solidarietà 
internazionale della campagna “Il cuore si scioglie”, e 
so che domani, quando uscirà questo quindicinale, 
anche a Firenze si sarà svolto un analogo 
appuntamento. Giusta esigenza della coop e della 
nostra associazione, questo giro attraverso i territoriali 
toscani è una seria occasione di diffusione e di 
riflessione per un impegno di lunga lena e di vasto 
respiro che, cominciato sette anni fa, nessuno 
immaginava di veder diventare quel che è diventato, 
vale a dire uno dei momenti più significativi di 
solidarietà che abbiano preso corpo nel nostro paese, 
coinvolgendo un numero altissimo di cittadini, che può 
del resto ancora aumentare. 
Non occorrerebbe ripeterlo, viviamo in una società 
largamente distratta e sfilacciata, nella quale s’è 
insinuato fino a divenire dominante il modello della 
corsa che ognuno corre per sé, inoculando dosi 
massicce di egoismo e di cinismo nella nostra esistenza 
quotidiana. Il mondo di quando in quando è scosso da 
tragedie che si abbattono sulle persone come cataclismi 
e i mezzi di comunicazione vi si proiettano sopra il 
tempo appena necessario perché l’evento (si tratti di 
una guerra o di una catastrofe naturale) cessi di essere 
notizia. Talvolta, a caldo, è così forte l’onda 
dell’emozione, che subito si costituiscono gruppi di 
soccorso e si innescano campagne, anche mediatiche, 
di raccolta fondi, alle quali arridono successi strepitosi. 
È, diciamolo pure, una forma di solidarietà anche 
questa, che, per quanto ci lasci poco persuasi, non 
vogliamo disprezzare. Ha un suo significato, se non 

altro in quanto evidenzia che l’emotività può fare 
ancora presa su una società pur così poco propensa ad 
articolare ragionamenti e compressa nelle morse di un 
egoismo senza respiro. 
La solidarietà però è qualcosa che si fa ogni giorno. 
Chiede continuità, esige un radicamento più stabile di 
quello che consente la pura emotività occasionale. Non 
m’importa, ora, se nasca da una impronta caritativa o 
da un modo di concepire l’impegno politico – 
differenza che pure non è priva di senso e che merita 
adeguati approfondimenti. Quello che qui mi interessa 
è che, andando ben oltre le campagne emotive, essa si 
trasformi in coerenza di comportamenti e in attitudine 
quotidiana. In questo modo essa va in controtendenza e 
alla dissociazione tipica della nostra odierna società 
risponde facendo, anche qua da noi, tessuto sociale. 
Essa mette il connettivo tra le singole cellule e, senza 
forzarle né mutarle, le fa cooperare. 
Sta qui il primo segreto della fortuna di “Il cuore si 
scioglie”, un nome fin troppo genericamente 
edulcorato, che nessuno però, a questo punto, vorrebbe 
cambiare. Sta cioè nell’aver messo insieme progetti, 
energie e idee facendole camminare sulle gambe delle 
persone che se ne fanno protagoniste e nell’averle fatte 
reagire tra loro come elementi chimici affini che si 
richiamano l’un l’altro per forza d’attrazione, 
determinando un composto del tutto nuovo. E il 
composto del tutto nuovo è la relazione che si 
stabilisce, da una parte, tra gli utenti della coop, i soci 
di questa e i soci delle associazioni come la nostra, che 
operano sui progetti all’estero, e dall’altra parte le 
persone che, all’estero, beneficiano degli interventi a 
loro volta partecipandovi in modo attivo. È una 
solidarietà concreta che rende protagoniste e avvicina 
tra loro le popolazioni, la gente, fuori da supponenze e 
da presunzioni di scambio da superiori ad inferiori. È 
una solidarietà che si misura sul giorno per giorno ed 
esercita le verifiche direttamente sul campo, con viaggi 
che rappresentano, accanto alla opportunità di ulteriori 
incontri, una garanzia dell’investimento. 
Sappiamo che non basta tutto questo, per superare e 
vincere le disparità enormi che si sono create nel nostro 
pianeta. Ma la strada maestra per una cooperazione che 
non sia condizionata da riposti interessi di bottega e 
che coinvolga sempre più intensamente le persone, 
chiamandole anche ad un risveglio politico genuino, è 
questa. Noi ci crediamo fermamente e continueremo a 
perseguirla, nella ferma convinzione che conoscersi da 
vicino sia il modo migliore per imparare a non 
guardarci con diffidenza e ad apprezzarci, cioè per 
riconoscerci veramente.                        Alfio Pellegrini 

Sommario N. 21 del 24 Novembre 2006 
 

· La Festa della Toscana 
· La Carovana Antimafie fa tappa in Toscana 
· La Carovana Antimafie 2006: partenza! 
· Il laboratorio musicale di Orienteoccidente – 

Workshop 2006 “Musiche & Incroci” 
· A proposito di.... etnico 
· Presentazione del numero verde nazionale per 

richiedenti asilo e rifugiati 
· Giorgio e il Drago. Alcuni scritti del fotografo 

Giorgio Verniani 
· Notizie brevi & Campagne 

 

 

Quindicinale di Arci Toscana, piazza dei Ciompi 11, Firenze 
 valnievole@tiscali.it  -  erica.toscana@arci.it 

in redazione: Alfio Pellegrini, Vincenzo Striano, Erica Ussi 
 



 2

La Festa della Toscana 
 
La Festa della Toscana del 30 novembre 2006 sarà 
dedicata al volontariato. Una scelta giusta: riconosce il 
ruolo di centinaia di migliaia di persone che 
quotidianamente dedicano parte del loro tempo alla 
società, lavorando per mantenere alta la qualità della 
vita nella nostra Regione. Questo avviene nelle più 
svariate attività, da quelle sanitarie a quelle sociali e dei 
diritti dei cittadini, dalle culturali alle ricreative e 
sportive, dalla protezione civile alla salvaguardia 
ambientale o alla difesa dei consumatori. In pratica tutti 
i giorni migliaia di persone prestano la loro attività 
volontaria sulle ambulanze o negli ospedali, nei circoli 
e nelle case del popolo, nelle società sportive, nei 
gruppi di protezione civile. Un tessuto ricco di 
esperienze e che arricchisce la società toscana. Un 
tessuto di uomini e donne che hanno deciso di fare 
politica attiva dando risposte alle richieste dei cittadini. 
Questo tessuto viene riconosciuto e valorizzato dalla 
Festa della Toscana, ma non dalla legislazione 

regionale di settore.  
La legislazione 
attuale riconosce solo 
in parte l’ampiezza, 
la ricchezza e 
l’unitarietà di questo 
fenomeno di 
autorganizzazione dei 
cittadini e di 
partecipazione attiva 
alla vita della società. 
Un fenomeno che la 
nostra Costituzione, 
agli articoli 2, 3 e 18 
sancisce come: il 
diritto dei cittadini a 

liberamente associarsi. Quel diritto che da sempre i 
cittadini praticano con forme e modi diversi, ma 
fondamentale per rispondere a bisogni o esigenze della 
collettività. Di questo fenomeno il legislatore si è 
interessato varie volte scrivendo e promulgando leggi 
che, nel riconoscerlo come uno degli elementi portanti 
dello sviluppo della nostra democrazia, di fatto crea 
distinzioni. Incasella soggetti simili – per struttura, per 
metodi usati, per cultura – in caselle diverse 
considerando solo l’attività svolta o meglio lo specifico 
scelto dall’associazione. Incasella misconoscendo 
quello che è il vero valore aggiunto del lavoro delle 
associazioni: la partecipazione, l’interesse nei confronti 
del collettivo, la pratica politica mutuata dalle azioni 
realizzate, la risposta ai bisogni della collettività. 
Da circa un anno – come Arci – abbiamo iniziato una 
riflessione sull’attuale legislazione regionale di settore, 
riflessione innescata dagli effetti della Legge regionale 
42/2002 (albo delle Aps Toscane). Una legge 
pasticciata, che ha determinato una assurda 
conflittualità tra le associazioni. Essa preclude alle 
associazioni iscritte all’albo del volontariato la 
possibilità di iscriversi a quello della promozione 

sociale e all’inverso a quelle iscritte all’albo della 
promozione sociale di iscriversi all’albo del 
volontariato. Di fatto afferma che fare volontariato non 
equivale a promuovere socialità sul territorio e, 
all’inverso, che chi promuove socialità non fa 
volontariato. Una tale disposizione di incompatibilità 
non è contenuta nemmeno nella legge nazionale sulle 
associazioni di promozione sociale, che individua nella 
promozione sociale un concetto valoriale di attuazione 
dell’articolo 18 della Costituzione. Di fatto il 
legislatore regionale dà l’impressione di non conoscere 
questi soggetti, questi strumenti della democrazia, 
questi luoghi della solidarietà e della partecipazione, 
che sono le case del popolo, le arciconfraternite, le 
pubbliche assistenze.  
Soggetti: le arciconfraternite, le pubbliche assistenze, le 
case del popolo che attuano l’articolo 18 della 
Costituzione, promuovono la socialità, si basano 
sull’attività volontaria e gratuita prestata dai soci e non 
hanno fini di lucro.  
Per questo pensiamo che sia maturo il tempo di andare 
ad una modifica della legislazione di settore superando 
divisioni virtuali (senza alcuna corrispondenza con la 
realtà) e incomprensibili, andando alla individuazione 
di una categoria culturale e valoriale che è quella delle 
associazioni di cittadinanza attiva, associazioni cioè 
autorganizzate, che operano nella società, promuovono 
la partecipazione democratica, combattono le forme di 
disagio ed esclusione, collaborano con gli enti locali a 
garantire lo stato sociale.  
Una legge sola che parla alle migliaia di persone, di 
volontari toscani come soggetto unico. Mentre per 
effetto dell’attuale legislazione, abbiamo volontari di 
serie A e volontari di serie B, associazioni benemerite e 
associazioni residuali.  
Una evidente stortura culturale che non riconosce a 
pieno la ricchezza del fenomeno e crea confusione, se 
pensiamo che spesso un volontario lavora sia per 
garantire assistenza sanitaria e sociale, sia per 
organizzare momenti di socialità e ricreazione, sia per 
garantire e tutelare diritti dei cittadini. 
Per dar corpo a queste scelte di modifiche legislative 
abbiamo bisogno di sviluppare un ampio dibattito, 
prima di tutto nel terzo settore. Un dibattito che tenda a 
superare paure, diffidenze, combattere sterili rendite di 
posizione o interessi di settore. Un dibattito che può 
vedere nei luoghi della partecipazione associativa 
(forum, consulte, commissioni) la sua sede naturale, 
per costruire una proposta legislativa che nasca dal 
nostro mondo e diventi legge regionale e regolamenti 
attuativi. 
La Festa del  30 novembre può essere l’inizio di questo 
cammino. Costruiamolo insieme. 
 
 
 

Sergio Coppola  
Presidente Arci Valdarno Inferiore 

 

 

 
fonte: ww.consiglio.regione.toscana.it 
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La Carovana antimafie fa tappa in Toscana
 
Anche quest’anno la Carovana Antimafie, organizzata 
dall’associazione Libera, insieme ad Arci ed Avviso 
Pubblico, toccherà la Toscana. La carovana si propone 
di promuovere la cultura della legalità e diffondere la 
lotta contro tutte le mafie. Come ogni anno, a fianco 
dei tre promotori ci saranno Cgil, Cisl e Uil, Banca 
Etica, Confederazione italiana agricoltori, Unicoop 
Firenze e Fondazione Cesar-Unipol, con il patrocinio 
di Regione Toscana e Ministero della Pubblica 
Istruzione, Direzione Scolastica Regionale. Numerose 
saranno le tappe di questa undicesima edizione (la 
quarta nella nostra regione), che tra il 20/11 e il 5/12 
interesseranno 30 comuni toscani. A presentare 

l’iniziativa erano 
presenti questa 
mattina presso 
l’Arci Emanuele 
Berreti, Cgil 
Toscana, Ciro 
Recce, segreteria 
Cisl toscana, 

Vincenzo 
Striano, presi- 
dente Arci 

Toscana e Vanna Van Straten, portavoce di Libera in 
Toscana e Fernando Prodomo, Magistratura 
Democratica. 
 “La Carovana Antimafie rappresenta l'impegno di 
Libera sui territori per costruire reti tra scuole, gruppi, 
associazioni, enti e realtà di base che affermino e 
rafforzino, con un lavoro comune, il concetto di 
legalità democratica” dichiara Vanna Van Straten, 
Portavoce di Libera in Toscana, “i temi trattati saranno 
differenziati a seconda delle peculiarità locali dei 
luoghi dove si ferma la Carovana, e spazieranno da 
mafia e corruzione ad usura, doping, caporalato, lavoro 
minorile. In questo viaggio ci accompagneranno inoltre 
magistrati, sindacalisti e testimoni a vario titolo 
impegnati nel contrasto alle realtà mafiose”. 
Emanuele Berreti, segreteria Cgil Toscana  e  Ciro 
Recce, segreteria Cisl toscana, dichiarano che “Cgil, 
Cisl e Uil aderiscono con convinzione alla Carovana 
Antimafie. I sindacati sono da anni impegnati su questi 

 
argomenti ed anche in Toscana, alla luce degli ultimi 
avvenimenti, si capisce che c’è molto lavoro da fare 
sulla sicurezza. In particolare il lavoro nero, che è il 
tema della 
Carovana di 
quest’anno, è 
uno dei punti 
della 
piattaforma 
unitaria 
nazionale che 
Cgil, Cisl e Uil 
hanno già 
presentato al 
Governo e sulla 
quale a gennaio si aprirà il confronto. Si tratta di un 
fenomeno che coinvolge anche la nostra regione, 
difatti, da una stima recente, risulta che in Toscana i 
lavoratori in  nero sono circa 160.000”. 
Per Fernando Prodomo, Magistratura Democratica “è 
importante il nostro impegno nelle scuole. Parlare ai 
giovani per far comprendere il ruolo e l’importanza 
della legalità è un passaggio fondamentale. Ricordiamo 
che esistono fondati motivi di preoccupazione anche in 
una regione come questa”. 
Vincenzo Striano, Presidente Arci Toscana, conclude 
affermando che “come si vede non è un’iniziativa di 
maniera, non condanna la mafia genericamente, ma si 
interessa direttamente della società toscana. I rischi ci 
sono e ci debbono preoccupare, ma ci deve far ben 
sperare che ci sia ancora una volta la straordinaria 
risposta della società civile toscana, che crea percorsi 
di partecipazione, che fanno crescere la coscienza dei 
cittadini e squarciano il velo su fenomeni di pericolosa 
criminalità organizzata, che interessano anche la vita 
della civilissima Toscana. La carovana ha anche una 
funzione, accanto a quella di denuncia, di prevenzione 
e formazione di una cultura che intreccia legalità e 
giustizia sociale ”. 
Per ulteriori informazioni www.carovanaantimafia.it 

 
Erica Ussi 

Ufficio stampa Arci Toscana

 
La Carovana Antimafie 2006: partenza! 
Diario della prima giornata 
 
20/11/2006  
Firenze, pronti… via! Si parte… 
 
Il tempo non è dei migliori: piove. Siamo anche un po’ 
in ritardo alle 9 dovevamo essere al cinema Grotta a 
Sesto Fiorentino, ci attende il “Liceo Agnoletti”, ma 
alle 9.30 siamo ancora imbottigliati nel traffico di 
Firenze. Per fortuna che Dino Paternostro (Segretario 
Camera del lavoro di Corleone), il Segretario della 
Camera del Lavoro Mario Fuso e il responsabile  

nazionale del lavoro DS Gasperoni danno inizio 
all’incontro, così noi possiamo passare dalla casa del 
popolo di San Bartolo a Cintoia a caricare i furgoni, 
con il materiale per la carovana. Sotto la pioggia 
traslochiamo i pacchi pieni di volantini, manifesti, ma 
anche altri oggetti dal magazzino della casa del popolo 
ai mezzi della Prociv Arci (che ci ha fornito i furgoni 
per la carovana). L’auto di Maurizio è  già piena di 
scatoloni, dopo il passaggio dalla sede dell’ARCI in 
piazza dei Ciompi. 
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Sesto Fiorentino, 
il cinema è pieno di ragazzi che fanno domande, 
applaudono si interessano, al nostro arrivo gli studenti 
acclamano i ragazzi della cooperativa “Lavoro e non 
solo” e il loro presidente Calogero Parisi. Anche nella 
scuola elementare De Amicis, dove parte della 
carovana si è spostata, i ragazzi un po’ più giovani, ci 
guardano stupiti. Ci fermiamo a mangiare nella mensa 
della stessa scuola, grazie all’ospitalità che il direttore 
ci ha offerto. 
 
Osmannoro, 
Dopo pranzo ci spostiamo presso i capannoni 
dell’Osmannoro, dove lavorano varie comunità cinesi. 
Il nostro scopo è celebrare la giornata internazionale 
dei diritti del fanciullo, vogliamo far giocare i bambini 
cinesi, tutti i giorni costretti a passare la giornata 
all’interno dei capannoni dove i genitori (e non solo) 
lavorano. Maurizio fa da apripista, poi mano a mano 
tutti entriamo nei capannoni all’interno dei quali si 
articola la giornata di tante, troppe famiglie cinesi, che 
di giorno al piano terra lavorano pelli e stoffe separati 
in compartimenti sovraffollati di macchinari, stoffe e 
cucitrici e la sera dormono in fatiscenti soppalchi. In 
questo momento quel luogo così triste e degradato, in 
cui lo sfruttamento e il lavoro nero sono di casa, 
diventa un po’ più allegro e divertente grazie ai colori 
dei palloncini, dei colori e degli astucci che noi 
carovanieri e gli animatori della rete alixvolare 
dell’arci regionale toscana e dell’arciragazzi di Firenze 
doniamo a questi bambini. Per finire apriamo insieme 
ai bambini un gigantesco aquilone colorato, siamo tutti  

 

 
in cerchio, allegri e divertiti. Sembra un luogo sperduto 

e dimenticato, 
ma siamo 
soltanto a 
pochi metri 
da tanti 
famosi centri 

commerciali 
allegramente 

addobbati per 
le feste 
natalizie: due 

realtà contrapposte divise soltanto da una strada. È 
incredibile il fatto che la gente che abbiamo incontrato 
e anche i bambini con cui abbiamo giocato non sono 
tristi, per loro sembra normale fare quel tipo di vita; 
alcuni si domandavano cosa ci facevamo noi là, e 
questa inconsapevolezza, questo non rendersi conto 
della possibilità, anzi del diritto di avere una vita 
migliore, dignitosa è la cosa più triste della giornata.  
 
Sesto Fiorentino, 
il sole ci saluta e la temperatura si abbassa, mentre noi 
ci dirigiamo alla casa del popolo “La Costituzione” di 
Sesto Fiorentino, dove Elisabetta Carullo, ex sindaco di 
Stefanacoli (VV), presenta il libro “Storia di 
Elisabetta”, che racconta la sua esperienza di lotta alla 
criminalità organizzata. 
 

Francesca Balestri 
Arci Toscana 

Il Laboratorio musicale di Orienteoccidente – Workshop 2006 Musiche&Incroci
 
Il Festival Orientoccidente, che si svolge da due anni 
con grande successo nei comuni del Valdarno Aretino, 
raddoppia e diventa anche un "laboratorio musicale per 
la pace". Dal 24 novembre al 7 dicembre, ai Cantieri 
La Ginestra di Montevarchi, si svolgerà 
"Musiche&Incroci" e si potrà conoscere la cultura e 
imparare la musica arabo-palestinese e la musica 
ebraica, i loro intrecci e le loro influenze sull'area del 
Mediterraneo e sulle tradizioni occidentali. 
Il laboratorio, rivolto soprattutto a chi ha conoscenza 
della musica ma anche a chiunque sia interessato 

all'argomento, è 
condotto da due 
importanti musi-
cisti ed esperti 
delle proprie tra-
dizioni: il 
compositore e 
violinista maroc-
chino Jamal 
Ouassini ed Enrico 
Fink, cantante, 

compo-sitore e uomo di teatro, profondo conoscitore 
della musica ebraica e klezmer. I corsi cominceranno 
venerdì 24 novembre con il laboratorio di musica araba 
e continueranno giovedì 30 novembre con il laboratorio  

 
di musica ebraica (prevedendo per venerdì 1 dicembre 
la tradizionale cena del Shabbath). Domenica 3 
dicembre, all'Auditorium di via Marzia si terrà il 
concerto finale dei partecipanti al workshop, ospiti 
Fink e Ouassini, con una inconsueta e affascinante 
proposta di repertorio e suoni arabo/ebraici. 
"Musiche&Incroci" avrà poi una seconda parte di 
approfondimento su "il sapere, il cibo e i ritmi" di 
queste culture. Martedì 5/12 (sempre presso i Cantieri 
La Ginestra) Stefano Beccastrini e Claudio Aita 
parleranno di cucina ebraica e islamica, e mercoledì 6 il 
musicista Ettore Bonafè (Bandaitaliana, Elianto, 
Fuentes) terrà un seminario/concerto sulle percussioni 
del Mediterraneo. Giovedì 7/12 festa finale con cena 
arabo/ebraica e concerto dei partecipanti al laboratorio. 
Per info: Comune di Montevarchi (Assessorato alla 
cultura: 055.9108230), Officine della Cultura 
(0575.409319), Materiali Sonori (055.9120370), o  
www.orientoccidente.net. Il workshop di Oriente-
occidente "Musiche&Incroci" è un progetto del 
Cantiere provinciale per la cultura contemporanea  
Incroci,, ed è promosso dalla Regione Toscana, dalla 
Provincia di Arezzo e dal Comune di Montevarchi, con 
la direzione e l'organizzazione di Officine della Cultura 
e Materiali Sonori. L'ideazione è di Giampiero Bigazzi 
e Massimo Ferri.                                         Arci Arezzo 

 
Fonte: www.orienteoccidente.net 
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A proposito di… etnico
 
Lo scorso anno, incominciando la serie di questo quindicinale, demmo spazio a un breve testo su “conflitto e 
nonviolenza”, rielaborato dagli appunti di una lezione di Enrico Euli a un seminario pesciatino di fine agosto. Convinti 
che hanno rilevanza, radicandosi, solo le iniziative che garantiscono continuità, il seminario ha avuto un suo seguito 
anche quest’anno, in agosto, dal 28 al 31, ed ha raccolto un po’ più di una ventina di giovani, tra i 16 e i 24 anni, 
mentre gruppetti di adulti hanno partecipato a una parte degli incontri. Organizzato in collaborazione tra 
l’Associazione per la pace “Irene”, il Centro Portofranco di Pescia, la Scuola della pace di Lucca, l’arci di Pistoia e, 
sul versante istituzionale, il comune di Pescia e la provincia di Pistoia, si è svolto di nuovo nell’ospitale Istituto Tecnico 
Agrario “Dionisio Anzilotti” ed ha avuto per tema “L’altro da me”. Era alla sua quarta edizione, la seconda a cui 
collabora l’arci, e già si sta ragionando della organizzazione del prossimo. 
Abbiamo ritenuto fin dal principio, dunque, che a questo quindicinale competa anche una funzione “formativa”, 
accanto a quella di documentazione delle attività che l’associazione svolge sul territorio toscano e di riflessione sul 
senso che a queste intendiamo dare. Nonostante la velocità della comunicazione che i mezzi elettronici oggi accelerano 
sempre di più, abbiamo quindi trattato queste pagine come un ordinario strumento cartaceo, per non rinunciare al 
momento della riflessione e del (possibile) dibattito: una palestra di fatti e di idee, insomma, alla quale legarsi con 
contributi della più diversa natura, in modo da tessere un discorso in fieri che, pur scritto a più mani, dia un senso ad 
un tempo di apertura e di sostanziale unità. Non riteniamo di esservi riusciti, ma pensiamo lo stesso, caparbiamente, 
che di questo soprattutto abbiamo bisogno, tutti quanti, anche in vista di quel rilancio di un ragionamento sulla 
cultura, con relative attività, che sta a cuore a noi tutti e che (sia detto senza negare che l’arci abbia una sua presenza 
culturale in Toscana, da coordinare meglio) tanto più sarà possibile provocare quanto più cercheremo di costruire 
occasioni di approfondito confronto. 
La comunicazione o tocca corde profonde e accende ragionamenti e sentimenti, o è banale informazione (necessaria 
anche questa, non c’è dubbio, ma – senza griglie, senza stratificazioni, ridotta a mero evento – destinata a restare 
sospesa come nel vuoto e a cancellarsi giorno dopo giorno). 
È un appesantimento, non discutiamo, ma non privo di ristoro (e di risultati) per chi vi si dedichi. Anche nel tempo 
breve, o siamo capaci di pensieri lunghi o maciniamo a vuoto. E il fare diventa solo parvenza, in una agitazione senza 
costrutto (ricordiamo la fatica di Sisifo?). 
Così anche quest’anno, nel dare informazione del seminario di Pescia, dedichiamo un po’ di spazio a qualche 
relazione. La prima che pubblichiamo è questa, con cui si aprirono i lavori la mattina del 28 agosto. Ne è autrice una 
giovane etnologa, Caterina Di Pasquale, della cooperativa Daera. Per concedere respiro al lettore di fronte ad un testo 
così lungo, siamo intervenuti riducendo gli “a capo” ed inserendo titoli interni, e di questo siamo dunque responsabili. 
La relazione, di cui non sfuggirà l’ironia, va però letta nella sua interezza, perché solo così prende senso definito. 
[NdR] 
 
A cosa pensiamo quando parliamo di etnico 

Etnica come moda, come possibile scelta che soddisfa 
uno dei tanti e possibili gusti. Etnici sono i vestiti o gli 
accessori, i negozi di oggettistica, le scuole di musica o 
di danza… come quella lungo la strada che collega 
Pescara al suo interland, il “Salsa Fitness. Danze 
multietniche”, proprio vicino ad un capannone blu che 
fa da discoteca e si chiama “Magika Dance”. 
Con il fare snob di chi la sa lunga mi chiedo quali 
saranno le danze multietniche, anzi cosa intenderanno 
per danze multietniche. Ma intanto penso alla fine di 
una delle categorie delle scienze sociali. Insomma il 
pane quotidiano dell’antropologo, che da anni 
decostruisce le stratificazioni semantiche e critica  gli 
abusi strumentali delle identità e delle etnie, oggi è il 
vaso di Pandora della diversità culturale. Ad uso del 
consumatore medio della società di massa. 
Quando quotidianamente leggiamo l’aggettivo etnico, 
quando lo usiamo, a cosa pensiamo? Mi verrebbe da 
rispondere che è scontato: “pensiamo a quei popoli 
lontani, immaginati come estranei, radicalmente altri.” 
Etnico è un attributo per modi di vita esotici, direi, tali 
da destare curiosità e desiderio. Etnico definisce quei 
mondi che non si chiamano per nazionalità, come in 
linea di massima capita per gli italiani, gli inglesi o i 
tedeschi; quei mondi che non vengono identificati entro  
 

 
un’unità statale d’appartenenza riconosciuta in termini 
storici e di diritto. Non si dice sono un etnico, come 
invece si dice sono uno statunitense oppure un europeo. 
Per farla breve, etnico è il nostro modo di chiamare in 
modo generico la peculiarità dell’altro. Senza pensare a 
come l’altro identifica se stesso per se stesso; a quale 
reazione ha nel sentirsi incasellato nell’aggettivo 
etnico; a come ci prende in giro quando il turista medio 
parla del couscous come dell’essenza profumata del 
Maghreb insieme al tè alla menta e al gelsomino. 
Etnico è un calderone. Come quello dei cannibali 
quando cucinano qualche malcapitato naufrago 
occidentale. Noi ci raccogliamo dentro il batik, il riso 
basmati, Kirikù e la strega Karabà, le percussioni e i 
tatuaggi, le scarificazioni e le primordialità della 
pulizia etnica. 
È un mercato, un luogo simbolico di contrattazione… 
Noi chiediamo il nostro etnico, l’altro offre l’etnico che 
noi vogliamo, meno piccante, e magari da consumarsi 
con le posate e non con le mani. Noi controlliamo 
l’etnico che vogliamo far entrare nel nostro mercato, sì 
alle ceste di cocco, no all’intrecciatore di ceste di 
cocco. 
Etnico è il riflesso del nostro desiderio e della nostra 
paura della diversità. Di esotismo e di primordialismo, 
in questi termini parlano dell’altro i nostri desideri e le  
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nostre paure. Esotica è la sensuale atmosfera dipinta da 
Gauguin, primordiale il terribile racconto di guerra dal 
Darfur. 
 
Il folklorico, il tradizionale 

Come alter ego dell’etnico, possiamo offrire in modo 
provocatorio il folklorico o il tradizionale, espressione 
dell’esotismo di casa nostra. La pentola di rame di 
qualsiasi strega dei fratelli Grimm, piena di pizzoccheri 
o biroldo. Di ottave rime, di ladini che conservano la 
loro lingua strana indossando pantaloni alla zuava. Di 
vecchi sardi con la berretta che suonano lo 
scacciapensieri in competizione con i siciliani. In 
questo immaginario mi chiedo se nel folklorico o nel 
tradizionale compare la violenza almeno quanto 
compare nel “cuore di tenebra etnico”. 
Nessuna pratica primitiva di infibulazione sicuramente, 
al massimo si ricorda qualche superstizione e preghiera 
contro il malocchio, con vergogna si arriva a dire di 
filtri d’amore fatti con il caffè e con il 
“pericolosissimo” sangue mestruale. 
Nessuna pratica discriminatoria intertribale, tutt’al più 
qualche blasone campanilistico del tipo “meglio un 
morto in casa che un pisano all’uscio o un marchigiano 
dietro la porta”. 
E se proprio arriviamo a parlar di rapimenti o fatti di 
sangue, allora li chiamiamo faide o vendette d’onore. 
Appartenenti ad un arcaico diritto consuetudinario sono 
fossili di un passato oramai estraneo. Che se 
riemergono, lo fanno limitatamente, non si espandono. 
Sono figli dell’ignoranza, ci raccontano di orizzonti in 
frantumi e di ingiustizie sociali subite ma circoscritte 
nel nostro presente. Sono peccati individuali, non 
collettivi. 
La tradizione è ciò che ci viene restituito dei nostri 
desideri nostalgici, un tempo nel quale consumiamo 
l’immagine di ciò che vogliamo credere essere stata la 
nostra vita di prima. È quel luogo dell’immaginario 
dove il nostro passato viene costruito nascondendo 
l’artificio. La tradizione è una fabbrica del puro, è un 
“prodotto biologico”. 
La primordialità del nostro passato emerge ma viene da 
lontano, da fuori. È il mondo dei clandestini che 
irrompe entro i nostri confini e ci porta indietro, a fare i 
conti con quello che della nostra storia abbiamo voluto 
dimenticare, che nel mercato della tradizione è stato 
tralasciato come prodotto di scarto o fallato, che nel 
mercato della tradizione non ci viene offerto perché 
nessuno lo chiede. 
L’altro da noi è quell’incognita indifferenziata, è 
l’uomo nero che ci minaccia con la sua innata 
pericolosità. 
L’altro viene classificato entro l’etnia, in nome della 
quale uccide e compie atti che fanno accapponare la 
pelle del cittadino medio occidentale. Lo stesso medio 
cittadino che prima o poi potrebbe affermare che in 
Ruanda è successo quello che è successo perché si 
odiavano tra etnie. 
 
Nazione e etnia: noi-loro 

Il termine etnia come sostantivo acquisisce valenze più 
forti o meglio più concrete rispetto all’aggettivo etnico. 

Dicendo etnia immaginiamo una popolazione distinta e 
circoscritta. Uomini, donne, bambini, vecchi, che 
condividono uno spazio, una lingua, una discendenza, 
un passato, un codice morale. 
Soprattutto dicendo etnia affermiamo una sostanziale 
diversità dal noi, che non siamo un’etnia. Ma che 
siamo un popolo identificato con il suolo patrio, con la 
nazione e con il suo governo democratico entro una 
“Internazionale delle norme” formalmente altrettanto 
democratica. 
Fin dalle sue origini greche, il termine ethnos 
implicava un confronto noi-loro, o meglio 
un’opposizione noi-loro. Etnico era chi viveva in 
gruppi che non erano organizzati come la polis, erano 
gruppi senza stato, senza religione, senza fissa dimora. 
Ai greci non è mai venuto in mente che non credere 
negli dei dell’Olimpo non implicasse non credere? Che 
non essere organizzati in polis non significasse 
necessariamente che la convivenza sociale non fosse 
assicurata da un qualche sistema strutturato? 
L’errore di autocelebrazione e di autoreferenzialità del 
tipo “Zeus al centro del mondo” si è ripetuto nel 
tempo; con i romani, i cristiani nel medioevo e con gli 
europei delle scoperte geografiche. Quando l’alterità si 
manifestava nella sua ricchezza, umana, mineraria, 
naturalistica; nelle Americhe, in Africa, in Asia. 
Quando l’Europa veniva dipinta come la sovrana 
indiscussa dei quattro continenti. Allora gli altri etnici 
erano gli indigeni, le popolazioni autoctone. L’attributo 
calava indistintamente sui gruppi così come si 
presentavano agli occhi dei conquistatori, fossero 
militari, missionari oppure mercenari o diseredati in 
cerca di fortuna. Selvaggi per costumi, tradizioni e 
fede, gli indigeni erano i figli degenerati di Dio, che 
dovevano essere liberati dalle irrazionali e superstiziose 
credenze e condotti verso la salvezza, che spesso 
coincideva con il mondo dei colonizzatori. Ma chi li 
conduceva verso la salvezza? Gli stessi conquistatori, 
fossero militari, missionari oppure mercenari o 
diseredati in cerca di fortuna. 
Questa la grande epopea narrata per sostenere 
ideologicamente l’impresa coloniale: un noi 
occidentale che esportava ricchezza e progresso ai 
fratelli minori, che dovevano essere accompagnati fino 
ad una non ben determinata maggiore età. 
Ma il potere coloniale non è stato solo epopea narrata, 
la pedagogia dei coloni si basava su di un sapere 
discorsivo che si realizzava in pratiche, di 
discriminazione e di sfruttamento, di tortura e di 
violazione. Di cui l’eco arriva ai giorni nostri e porta il 
nome di tratta degli schiavi, di apartheid, di riserve 
indiane… e porta anche lo stigma del genocidio. 
 
Guerre etniche. Le risposte correnti tra naturalismo 
dell’etnia… 
 
Se qualcuno per caso dovesse porsi la domanda su che 
cosa sono le guerre etniche, come quella tra hutu e 
tutsi? E se chi domanda non si accontentasse di una 
risposta paradossale del tipo “le guerre etniche sono 
quelle tra etnie”? Allora si troverebbe davanti altre due 
possibili risposte. La prima è un approfondimento di 
quella appena data e delinea un minimo di interesse sul 
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contesto locale. Parla di hutu, un gruppo etnico di 
contadini autoctoni bassi e tozzi, e di tutsi, una etnia di 
allevatori alti e longilinei. I tutsi vengono da fuori e si 
stabiliscono in Ruanda, ma sono di meno degli hutu; 
però in quanto allevatori sono più potenti e quindi 
comandano gli hutu. L’odio degli hutu nei confronti dei 
tutsi esplode in diverse occasioni proprio perché deriva 
dalla notte dei tempi. In pratica è una vendetta per tutto 
quello che i tutsi hanno fatto sopportare agli hutu fin 
dalla loro migrazione nella regione delle mille colline. 
Da antropologi definiremmo questa risposta come 
primordialista, perché spiega l’odio etnico come fosse 
innato, insito nell’appartenenza etnica. Quindi se sei 
hutu odi i tutsi e viceversa. 
Ed è la stessa che potremmo avere se chiedessimo della 
guerra nei Balcani tra serbi, croati, bosniaci e kosovari 
albanesi o serbi. 
Questo genere di interpretazioni normalmente si 
avvalorano di una ulteriore spiegazione. Quella che 
vede nell’esplosione delle conflittualità primordiali la 
conseguenza della fine di un potere statale forte. Penso 
ancora ai Balcani come ex Jugoslavia di Tito, alla 
Cecenia (e non solo) come ex Unione Sovietica. E 
penso anche all’esplosione delle conflittualità contro i 
tutsi che coincidono con la liberazione ruandese dal 
Belgio. 
Ciò che colpisce è il non-senso insito nel dire “le 
guerre etniche ci sono perché ci sono le etnie”, sul 
quale sembra che l’interlocutore medio non si 
interroghi. Ciò che colpisce è la naturalizzazione 
dell’etnia, l’odio interetnico sembrerebbe trasmettersi 
in modo ereditario, è come dire che nel dna degli hutu 
c’è un gene relativo all’odio per i tutsi e viceversa. 
Anche se poi le differenze si condensano intorno a 
tratti identificanti come la diversa professione e la 
diversa religione, evidentemente non ereditabili quanto 
piuttosto elettivi. Ma di questo i sostenitori dell’odio 
etnico come espressione genetica sembrano non 
accorgersi. E ancora colpisce il fatto che 
nell’occidentale che guarda e parla di questi conflitti 
scorre ancora una non tanto sottile vena di sano 
eurocentrismo. Un pensiero che ancora sa di pedagogia 
coloniale: “i selvaggi, siano i barbari dei Balcani, siano 
le tribù africane, o i popoli delle steppe asiatiche, 
possono essere controllati nelle loro espressioni brutali 
e primitive solo da un potere forte, perché da soli non 
sanno darsi regole di comportamento civile”. 
Non nego che la fine della Jugoslavia o dell’Urss e 
anche l’indipendenza delle colonie sia storicamente un 
confine per la manifestazione a livello globale di molte 
conflittualità forse represse, ma dico che forse tale 
coincidenza potrebbe essere problematizzata e 
interpretata in modo diverso dal dire “basta aprire il 
coperchio dal vaso di Pandora e allora tutti i tesori e 
tutti gli orrori vengono fuori.” 
 
… e burattini eterogestiti 

Tornando alle possibili risposte al perché dell’odio 
etnico. 
La seconda si caratterizza per una maggiore sensibilità 
relativista e per una certa sensibilità terzomondista che 

tende a dividere il mondo in due parti, da una parte il 
buon selvaggio, dall’altra l’occidentale cattivo. 
Se il terzomondo è fatto di paesi allo sbaraglio, con 
governi dittatoriali, in cui il processo di 
nazionalizzazione ha portato ad ulteriori 
discriminazioni interne, è tutta colpa del 
veteroimperialismo, quello delle colonie, e del 
neoimperialismo, quello economico delle 
multinazionali. Che se ci sono conflitti interni è tutta 
colpa delle élite locali al governo corrotte dal potere, 
che sfruttano i dislivelli e manipolano la popolazione 
tramite il controllo dell’economia, dell’istruzione, 
dell’informazione e tramite la revisione della storia. 
Forse che l’uomo qualunque genocida è meno 
colpevole se agisce per povertà, imitazione, per 
ignoranza, o perché manipolato dal governo come 
fosse un fantoccio? 
Sembrerebbe dunque che quando l’uomo qualunque 
uccide il vicino è perché improvvisamente non è più il 
vicino, ma si trasforma nell’altro da sé, e se viene 
trasformato nell’altro da sé è a causa della televisione e 
della radio, quindi del governo. Infatti, come è ovvio 
pensare, prima della radio e della televisione “tutti 
vivevano felicemente, si sposavano tra loro, 
condividevano lo stesso spazio, insomma erano vicini 
felici”! Dunque per i fautori di questa seconda risposta 
l’odio etnico si manifesta perché i cattivi e corrotti, 
cioè i potenti del mondo, impoveriscono i paesi altri; 
dove i governi, altrettanto cattivi e corrotti 
dall’occidente, controllano tutto il denaro e manipolano 
i cittadini, e per non farli ribellare contro l’ordine 
costituito, proiettano il malessere contro le minoranze 
interne che così diventano le nemiche del popolo. 
 
Ma, con queste risposte, degli uomini che cosa 
sappiamo? 
 
Alla luce delle risposte mediamente circolanti sulle 
identità delle guerre etniche, gli individui etnici 
sarebbero tali perché al contrario di noi non possono 
controllare i propri sentimenti animali d’appartenenza, 
perché geneticamente programmati per uccidere il 
proprio nemico: l’altro etnico. Oppure gli individui 
etnici sarebbero, al contrario di noi rappresentanti del 
libero arbitrio, burattini gestiti dai fili del potere locale, 
a sua volta manipolato dalla mano invisibile del potere 
neoimperialista. 
Forse i discorsi non sono così chiari e le risposte così 
nette, certo è che di fronte all’esplosione di conflitti 
identitari lo sguardo dell’occidente è imbarazzato e la 
sua ragione sembra non essere mai completamente 
esaustiva, anzi sembra perdersi in un labirinto la cui 
uscita si biforca: da una parte si prende la strada 
interventista, che oggi ha cominciato ad adottare la via 
della prevenzione come esportazione della democrazia; 
l’altra strada invece porta ad un vicolo cieco in cui non 
ci sono colpevoli e vittime in terra ma solo la mano 
invisibile che organizza il benessere e il malessere, la 
ricchezza e la povertà, la giustizia formale e 
l’ingiustizia a livello planetario. In entrambi i casi il 
noi occidentale è un noi superiore che ha il potere di 
aiutare o di annientare l’alterità. 
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Ma degli uomini, degli individui che vivono le etnie, 
che in suo nome e onore uccidono, muoiono o si 
ribellano, cosa ne sappiamo: che sono animali oppure 
fantocci? Sembra un po’ poco. 
Altrettanto povero è quel pensiero che afferma (come 
fosse una cosa necessaria e costitutiva 
dell’appartenenza) che in difesa della propria identità, 
del proprio gruppo e della propria comunità si può 
uccidere e si può aderire ad un progetto di genocidio… 
semplicemente per la propria identità, in difesa del 
proprio noi. 
 
Decostruire le stratificazioni semantiche 

Sarà per questo che da anni la comunità scientifica 
“decostruisce le stratificazioni semantiche e critica gli 
abusi strumentali dell’identità e dell’etnia”, sarà per 
questo che problematizza la visione dell’etnico come di 
un vaso di Pandora della diversità culturale ad uso del 
consumatore medio della società di massa. Sarà per 
questo che l’identità etnica viene descritta come un 
luogo di contrattazione di simboli, di significati. 
Un mercato nel quale offrire il proprio sé dal bancone, 
la frontiera della contrattazione, tramite la quale chi 
vende e chi compra cambia nella relazione. La frontiera 
è di volta in volta diversa a seconda che il mercato sia 
regionale e quotidiano, oppure sia settimanale o 
mensile, cittadino oppure regionale, perché allora 
cambiano le prospettive di chi è il noi e l’altro che 
compra, mutano le relazioni e le alleanze, i gerghi e le 
pratiche. 
L’identità è tutto questo. È la costruzione simbolica e 
la messa in mostra della propria comunità e della 
propria appartenenza. Il confine diviene l’elemento 
discriminante di chi è il noi e di chi è l’altro da noi, ma 
il confine è una frontiera che si ridisegna 
continuamente a seconda delle esigenze pratiche e 
simboliche del noi e dell’altro, a seconda delle strategie 
e delle tattiche quotidiane di incontro o scontro. 
 

Nell’ambito del progetto EQUAL IntegRARsi, di cui 
ANCI è soggetto referente, l’ARCI  ha attivato un 
Numero Verde Nazionale – 800 905 570 – destinato a 
Richiedenti Asilo, Rifugiati e Titolari di Protezione 
Umanitaria.  
Avviato in via sperimentale dal 1° febbraio 2006, il 
servizio garantisce la consulenza legale relativamente 
alla procedura per il riconoscimento dello status di 
rifugiato e alla tutela del diritto d’asilo, nonché 
l’orientamento ai servizi territoriali su scala nazionale. 
Il servizio contribuisce in questa maniera a rafforzare le 
misure per l’integrazione sociale e lavorativa attivate 
sia grazie a IntegRARsi, che al Sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifugiati. Attraverso il Numero 
 
 
 

Le comunità si costruiscono sull’immaginazione e la 
capacità di immaginare è continua, è un processo che 
muta a seconda delle posizioni da cui si guarda al 
confine, quando si decide chi è dentro e chi è fuori. 
La comunità si voglia chiamare etnia o nazione fonda 
se stessa su di un regime discorsivo molto simile, 
basato sulla comunanza linguistica, sulla condivisione 
di una memoria, di un codice etico, di una discendenza 
e sulla coabitazione di uno stesso territorio. Ma queste 
caratteristiche non sono le stesse che vengono 
condivise con il vicino? E come è possibile che allora 
improvvisamente il vicino diventi altro, come è 
successo ai serbi e ai croati, agli hutu e ai tutsi? 
Cambia il confine del noi che ci divide dall’altro, la 
frontiera si è chiusa ed il vicino che era dentro ora è 
fuori, come se sempre fosse stato così. E il muro che 
divide le due case ora è la pietra miliare della 
discriminazione. 
Sicuramente divulgare una idea di identità come 
processo di costruzione simbolica di una appartenenza 
non implica la fine dei conflitti. Ma almeno possiamo 
negare il pregiudizio con il quale si pensa che l’identità 
sia una essenza naturalizzata che si eredita fissa e 
immutabile nel tempo, che la nostra sia civilizzata e 
progredita, evoluta nelle scienze, nelle tecniche e nelle 
arti, mentre quella degli altri è ancora immatura, 
selvaggia, anzi primordiale. 
Almeno possiamo affermare l’esistenza di identità e di 
appartenenze elettive che si possono scegliere e 
rifiutare, e forse possiamo provocare, far vacillare e 
sovvertire quell’ordine del discorso che interpreta 
l’etnico sulla base delle paure e delle colpe. 
La paura della diversità, la colpa di aver desiderato e 
perseguito l’eliminazione e l’omologazione della 
diversità. 
 

Caterina Di Pasquale 

 

Verde e più in generale attraverso il progetto 
IntegRARsi si intende contrastare la discriminazione e 
la disuguaglianza dei richiedenti asilo e dei rifugiati e 
promuovere una cultura diffusa del diritto d’asilo in 
attesa che una legge organica in materia ne garantisca 
la piena attuazione, in conformità con l’articolo 10 
della Costituzione Italiana. 
  A conclusione dell’incontro verrà presentato in Piazza 
Montecitorio il “Camper dei Diritti” che, in partenza 
per un tour che partirà dalla Sicilia per coprire tutta la 
penisola, pubblicizzerà il Numero Verde e parteciperà 
ad iniziative di sensibilizzazione sul diritto d’asilo in 
tutte le regioni. 
 Per informazioni: tel. 06 41609210  
 
 
 
 

Presentazione del Numero Verde Nazionale 
 per Richiedenti Asilo e Rifugiati 
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 Giorgio e il drago 
Alcuni scritti del fotografo Giorgio Verniani 
  
Devo al caso l’aver incontrato Giorgio Verniani, 
presidente del Circolo Fotografico ospitato dall’ARCI 
di Ponte agli Stolli, frazione di Figline Valdarno.  
Il primo incontro non è stato con lui in carne e ossa, 
ma con tre o quattro sue foto, contenute nell’archivio 
del Circolo. Le foto ritraevano alcuni fra i tanti 
momenti di festa del Circolo: il senso della 
composizione era magistrale, i ritratti commoventi e 
proprio in virtù di una speciale attenzione a ciò che è 
questione essenziale nella fotografia, il tempo. Quello 
di Giorgio è un occhio che penetra il tempo, che 
“trattiene il respiro”, che non “teme la visione”, come 
direbbe Cartier-Bresson. Uno sguardo in mezzo, 
attraverso, dentro. Come dire, anche, uno sguardo che 
non teme il drago.  
Per questo io credo che Giorgio sia uno che “vede”. 
L’intuizione che ebbi davanti a quel bianco e nero mi 
fu poi confermata in seguito, attraverso i vari lavori 
fotografici che Giorgio mi fece vedere. Per questo ho 
chiesto di pubblicare qui alcuni interessanti scritti 
sulla fotografia di Giorgio stesso, che ringrazio per la 
gentile concessione. Ho diviso l’intervento in due parti. 
Rimando la seconda parte alla prossima uscita. 
[Elisa Brilli, Arci Valdarno] 
 
Note sul lavoro fotografico: 
«La casa delle tele di ragno» di Giorgio Verniani 
 
Prima Parte 
Breve Nota sul fotografico 
 
1) «Il piccolo terzo occhio» 
A proposito delle riprese fotografiche macro su 
ragnatela, con effetti globulari multicolori ed altro, mi 
sembra opportuno rilevare in questa mia esperienza 

avuta, quella 
stupefacente 

scoperta di 
un 

impensabile 
e 

meraviglioso 
microcosmo 
lungamente 

esplorato e 
racchiuso in 
appena ed 
anche meno, 

di un centimetro quadrato di ragnatela. Si, perché solo 
quella speciale ragnatela appesa ad una bassa soffitta 
ormai in rovina, fungeva, in quel punto, da soffitto essa 
stessa, ed il sole penetrava in quella soffitta attraverso 
quella piccola porzione di ragnatela, illuminandola 
tutta come se fosse stata un lampadario. Potevo 
“scomodamente” raggiungerla per fotografarla, con 
l’aiuto di alcuni mattoni accatastati in pila sotto i miei 

piedi, grazie a quella specie di stanza che, essendo stata 
un tempo un essiccatoio di cereali, aveva il soffitto 
poco più alto di una persona. Ricordo chiaramente che 
su questa zona infinitesimale di ragnatela illuminata 
dalla luce solare, ad occhio nudo prima, con il mio 
macro e lenti addizionali poi, perfino toccandola spesso 
con la superficie della lente e ingrandendola fino a 200 
volte ed oltre, cercavo il  “mio mondo” interiore 
nascosto, cioè quel microcosmo che affiorava dentro di 
me e che intuivo essersi materializzato su questo 
lacerto di ragnatela ancora appesa a quel soffitto 
cascante. Questo “mio mondo” veniva così da me 
specularmene cercato e meticolosamente scandagliato 
su di essa, e lì lo riscoprivo  continuamente, con mia 
sempre rinnovata meraviglia e crescente stupore. Quei 
brandelli di  ragnatela, specialmente se appena 
spruzzati con pura acqua nebulizzata, magicamente lo 
disvelavano e me lo restituivano …dall’esterno! Non 
occorreva neppure versare nello spruzzatore spray uno 
dei quattro flaconi d’anilina colorata e diluita da 
nebulizzare sulla ragnatela, perché anche solo l’acqua 
pura  - diventata sulla ragnatela pura goccia di rugiada 
attraversata dalla luce solare - fungeva in maniera 
eccellente da prisma, componendo lo spettro di questa 
in colori continuamente cangianti. Ma anche e 
soprattutto il sole stesso, volgendo e inclinando 
lentamente sul cielo, offriva continuamente, su quella 
minuscola porzione di ragnatela, nuovi infiniti 
microcosmi da scoprire! Ed io, dovetti ritornare in quel 
luogo più volte e per alcuni giorni, anche ad ore sempre 
diverse, per riscoprire e disvelare ancor più quel 
magico mondo meraviglioso… ma altrettanto 
pericoloso, perché da lì a poco, specie con una 
prossima pioggia, quel soffitto e pavimento sarebbero 
del tutto crollati e scomparsi per sempre, come infatti 
accadde qualche settimana più tardi. Da allora non ho 
più visto né incontrato ragnatele simili. Lo so che 
ancora ne esistono, e certamente qualcuna mi sarà 
anche passata nuovamente sotto gli occhi, ma io non 
l’ho più vista, e mai più la rivedrei, perché ormai non 
risponde più al mio mondo interiore, il quale, come 
sensibilità percettiva ha ormai cambiato registro e 
sintonia. Il mio terzo occhio dunque, non “funziona” 
più in quel senso. 
Tutti hanno o dovrebbero avere il loro “terzo occhio”, 
ma al  fotografo è più connaturato che ad altri. Egli 
dovrebbe sempre fotografare solo quello che sente, che 
pensa, che crede esistere, e che dunque,  in qualche 
modo, lui “vede”.   
Neppure lo strumento fotografico, (che è un terzo 
occhio cosiddetto “meccanico”) “registra” sempre e 
solo ciò che vede. Se così fosse veramente, occorre 
però chiedersi come esso “vede” e  “registra” quello 
che ha davanti. Cioè, con quale ottica? L’ottica 
standard, (obbiettivo 50 mm, per intenderci) dovrebbe 
essere la più fedele. Ma allora, ancora: da quale 

 
Ponte agli Stolli, 1976 
Fonte: Archivio Giorgio Verniani 
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angolazione?  Con quali tempi espositivi?  E con quale 
diaframma?  E poi ancora: con che tipo di pellicola?  
A questo punto siamo costretti a presupporre 
l’esistenza di una persona che stia dietro a “manovrare” 
questo terzo occhio! Si, perché l’obbiettivo fotografico, 
essendo stato concepito e costruito da un essere umano 
con caratteristiche visive predeterminate, esso è e sarà 
sempre, rispecchiante le caratteristiche e la funzionalità 
dell’occhio umano. E non è detto che l’occhio umano 
sia lo strumento visivo per eccellenza nel Regno della 
Natura! Esso è solo funzionale alle esigenze del suo 
“possessore”! Sappiamo infatti  che molti  animali, 
insetti ed altro, hanno delle caratteristiche e capacità 
ottico-visive molto diverse dalle nostre, e spesso anche 
veramente straordinarie rispetto ai nostri occhi. Forse 
dovremmo dare o costruire per loro, delle nuove 
macchine fotografiche! Chissà quante cose, dal punto 
di vista visivo (e dunque creativo) impareremmo poi, 
nel guardare le loro foto! Forse, nell’interpretare e 
fotografare quella porzione di ragnatela, anch’io mi 
sono comportato proprio come se avessi visto con gli 
occhi di un’ape, o, che so io, una cavalletta o altra 
creatura animale! E’ vero che lo strumento fotografico 
non fa poi tanta fatica, e non si pone neppure tanti 
problemi per fotografare in una sola frazione di 
secondo una grande quantità e varietà di cose anche nei 
loro dettagli, ma questo fatto apparentemente semplice 
e scontato ripropone comunque gli interrogativi di cui 
sopra.  
Ontologicamente parlando,  anche senza tirare in ballo 
l’Ottica, le Neuroscienze e la Fisica, si può affermare 
che una  realtà visiva “oggettiva”, cioè, identica per 
ogni essere vivente non esiste, e di fatto non può 
esistere! 
Nella visione dell’“animale” uomo, poi, giocano 
innanzitutto molti altri fattori connaturati alla sua 
personale fisiologia visiva che varia da individuo ad 
individuo, come, per esempio la sensibilità selettiva e 
riassuntiva dell’occhio, la sua “conformazione o 
impostazione visiva” derivata e causata da molti fattori 
di competenza medico-neurologica; infine gioca molto 
il fattore culturale, la sensibilità individuale, la 
proprietà  immaginifica, l’inclinazione alla 
referenzialità  simbolica , ecc:  fattori questi delegati 
più o meno ad alcune zone cerebrali dell’area della 
percezione visiva;  perfino la differente percezione dei 
colori, quest’ultima addirittura assente nei daltonici al 
100%, ecc. Dunque,  se è vero che lo strumento 
fotografico registrerà sempre quello su cui verrà 
puntato, in questa sua registrazione però, in qualche 
modo lascerà sempre trasparire quello che il suo 
operatore, nel vedere, sente e interpreta. 

2) L’occhio e l’obbiettivo: due amici-nemici. 

Una particolare trattazione andrebbe fatta per quanto 
concerne le ottiche fotografiche:  sappiamo infatti che 
l’occhio umano copre generalmente un angolo di 
campo di circa 180 gradi, paragonabile all’incirca a un 
obbiettivo medio-alto grandangolo di circa 20-24 mm, 
e che noi sovente usiamo  definire questa capacità 
visiva col termine “la coda dell’occhio”. Per il 
fotografo, l’uso di un grandangolo più spinto, come, 

per esempio, già il 19 mm, comporta l’obbligo di 
conoscerne le sue particolari caratteristiche ottiche, 
quasi sempre obbligando a stare costantemente 
incollati al mirino della macchina fotografica, pena il 
rischio di creare un’immagine confusionaria e confusa, 
non solo perché l’angolo di campo che copre questo 
obbiettivo è molto più ampio di quello dell’occhio 
umano, ma perché le sue caratteristiche ottiche 
(specialmente se inclinato o a distanza ravvicinata) 
registrano la realtà visiva in maniera aberrante 
(distorsione, sproporzione, curvatura ecc.). 

Lo stesso discorso vale per le ottiche tele: un 
teleobbiettivo di appena 100 mm falserà già non solo la 
prospettiva, e dunque la distanza, ma addirittura la 
fisionomia di un volto. 
Anche l’occhio umano, essendo un apparato visivo 
piuttosto duttile ed adattabile, in alcuni casi e in un 
certo modo si comporterà come le varie ottiche 
fotografiche, ma rispetto a queste lo farà in maniera 
molto ridotta e limitata, e non sempre. Questa  
affermazione  “non sempre”  a questo punto implica la 
necessità di spiegarne il senso e di approfondire la 
questione, ma per ovvie ragioni qui mi limiterò solo a 
qualche accenno esplicativo.  
Nella mia pluridecennale attività di fotografo ho 
sperimentato più volte l’automatica adattabilità 
dell’occhio 
alla neces- 
sità del 
momento.  
Mi spiego 
meglio: se 
per esem-
pio si deve 
svolgere un 
lavoro fo-
tografico 
nel quale si 
richiedono 
delle ottiche tele, l’occhio del fotografo si registrerà  
automaticamente in questo tipo di percezione visiva, 
cioè a “cannocchiale”, fissandosi su di una ristretta area 
visiva, anche se ad estreme distanze, permettendo così 
al fotografo di “vedere” e prevedere in anticipo il 
risultato delle sue foto scattate. Lo stesso discorso vale 
se al fotografo verranno richieste delle foto 
panoramiche a largo campo visivo: l’occhio del 
fotografo si comporterà a “ventaglio”, cioè si 
“registrerà” in questo tipo di visione panoramica 
“onnicomprensiva”,  percependo così solo le vedute 
spaziose d’insieme. 
Ma questa adattabilità dell’occhio umano (ed eccoci al 
punto della questione) non dipende solo dalla necessità 
del momento, bensì dalle caratteristiche e/o condizioni 
interiori del fotografo, che sono o possono essere di 
carattere fisiologico, culturale, psicologico, umorale, e 
così via.  
Spiegare più a fondo questo concetto implica 
nuovamente la necessità di tirare in ballo la 
neurofisiologia del sistema nervoso-visivo, cosa questa 
di competenza altrui.  

 
Ponte agli Stolli, 1976 
Fonte: Archivio Giorgio Verniani 
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Ma cercherò di chiarire ancor più con un semplice 
esempio: per il micologo o il semplice conoscitore di 
funghi che abbia la necessità di trovare, di volta in 
volta, una o più specie fungine, egli, una volta nel 
bosco, di volta in volta, inconsciamente, “registrerà” e 
“sintonizzerà” il suo occhio per la ricerca di quelle 
determinate specie di funghi che ovviamente già 
conosce o comunque ha già visto.  
Così se egli avrà la necessità di trovare solo  - che so io 
- la Clitocibe nebularis, (che da noi viene volgarmente 
chiamata grumato o  agarico nebbioso), egli nel suo 
girovagare nel bosco,  non solo “vedrà” facilmente 
quella specie di fungo, ma il suo apparato visivo 
escluderà inconsciamente tutte le altre specie, 
comprese quelle che a questa specie assomigliano, 
perfino il famigerato Entoloma lividum, volgarmente 
detto grumato cattivo, (che è straordinariamente 
identico al precedente commestibile) facilitando ed 
affrettando così la sua ricerca.  
Sull’inconscio ottico poi, ci sono degli interessanti 
studi e trattati, ma concluderò questo aspetto del 
“vedere fotografico” con un banalissimo ma utile 
esempio: qualche tempo fa mi trovavo con due amici in 
auto in viaggio sulla superstrada Siena – Grosseto.  
Chiunque abbia percorso questo lungo tratto di strada 
sa quali e quante visioni essa offra di paesaggi 
campestri, di colline e pianure, di varie case e casolari 
sparsi. Uno di questi miei due amici (Mario) svolgeva 
in privato l’attività di compra-vendita case e strutture  
 
 
 

 
 

edilizie in genere; l’altro (Sandro) era agronomo ed 
agricoltore al tempo stesso; io… io ero semplicemente 
uno al quale interessava solo ammirare e gustare il 
paesaggio circostante che scorreva veloce attraverso il 
finestrino della vettura.   
Ebbene, per tutto quel percorso stradale Mario 
osservava e commentava con estremo interesse tutte 
quelle case coloniche e altre strutture edilizie incontrate 
nel viaggio; Sandro, da parte sua osservava e spiegava, 
commentando con altrettanto interesse le varie 
tipologie dei campi, le loro coltivazioni, ecc; io, che 
ero fotografo, stavo costantemente meditando su 
possibili particolari realizzazioni fotografiche in alcune 
di quelle determinate zone paesaggistiche, ma stavo 
anche soprattutto riflettendo su tutto quanto 
visivamente “avveniva” fra noi tre amici in quel nostro 
viaggio automobilistico!    
Durante quel viaggio dunque, ognuno di noi tre 
“sintonizzando” la propria personale percezione visiva 
solo su quello che lo interessava, escludeva così, 
automaticamente e inconsciamente, tutta quanta l’altra 
realtà visiva circostante. 
Nel fotografare quelle ragnatele – o meglio – “quella” 
ragnatela più sopra descritta, e, più generalmente, nel 
realizzare questo mio lavoro, io mi stavo comportando 
esattamente come nel viaggio automobilistico con gli 
amici, ma anche come quel cercatore di funghi appena 
citato. 

Giorgio Verniani, Ponte Agli Stolli�
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CCAARROOVVAANNAA  AANNTTII MM AAFFII AA  22000066  
  

Lunedì 27 Novembre  
 

Cinema -Teatro ODEON 
Via dei Mille – Ponsacco (PI) 

Alle ore 16,30 
Proiezione  Film “Alla Luce del Sole” di R. Faenza 
 

CCEENNAA  DDEELL LL AA  LL EEGGAALL II TTÀÀ   
con i prodotti delle terre 

confiscate alla mafia 
presso  

Circolo Arci Samo ore 20.00 
via Provinciale Fiorentina 80 – Fucecchio (FI) 

 
intervengono 

Pippo Cipriani  – già Sindaco di Corleone 
 

Gianfranco Francese – Segreteria CGIL Pisa 
 

Claudio Toni – Sindaco di Fucecchio 
 

Maurizio Pascucci – Libera Toscana 
 
 
coordina 
David Spalletti – Arci Valdarno Inferiore 

 
 

"Amiamo viaggiare, vedere, scoprire, 
per questo abbiamo iniziato un viaggio 

appassionante e pericoloso, 
difficile ma entusiasmante, 

un viaggio verso ipotesi nuove di esistenza, 
un viaggio che possa dare alle idee, 

alle parole, ai gesti, 
Libertà". 

 
Con questo slogan partiva nel 1994 la prima 
Carovana Antimafia promossa dall'ARCI Sicilia. 
Due anni prima le stragi Borsellino e Falcone 
avevano scosso le coscienze e creato un forte fronte 
antimafia. La Carovana parte il 9/12 da Capaci. 
 

PIETRASANTA 28 novembre 
CAROVANA ANTIMAFIE 2006  

 
ore 17,15  Pietrasanta 

SIT-IN NELLA PIAZZA DEL MUNICIPIO 
“aperitivo della legalità” 

 
ore 18,30 Croce Verde 
Presentazione del libro: 

“L’INFILTRAZIONE DELLA CRIMINALITÀ 
ORGANIZZATA NEGLI AMBIENTI 

ECONOMICI E IMPRENDITORIALI LOCALI” 
 

Manuele Braghero – Avviso Pubblico 
interverranno 

Nicola Barsanti – Presidente Arci Versilia  
Enrico Profeti - Segretario Fillea 

Andrea Antonioli - Segretario Cgil Versilia 
 

ore 20,30 Casa del Popolo di Solaio 
CENA DELLA LEGALITA’ 

Con i prodotti coltivati nelle terre  
confiscate alle mafie 

 
Per informazioni per la Cena della legalità  

ARCI Viareggio - Via Regia 68, Viareggio 
 tel 0584 46385 – fax 0584 31811     

 

Ruolo del volontariato nelle crisi internazionali 
27 novembre 2006 ore 9.00-18.30 

Fondazione L.E.M. piazza del Pamiglione,1/2 – Livorno 
 

Ore 15.30 II Sessione 
“Testimonianze dal volontariato” 
Introduce  
Alfio Baldi , Assessore alle Politiche sociali e giovani del Comune di Livorno 
 
Ore 16.00 Intervengono: 
Luciano Gonnella, Coordinator ART Service for international partnership-formerly undp/unops Edinfodect project 
Vincenzo Striano, Presidente Arci Comitato Regionale Toscano 
 


